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COMPLESSITÀ E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

È esatto supporre che le linee sincroniche siano scorrimenti energetici di piani di complessità superiori ai nostri?

Oberto:

Le linee sincroniche possono scorrere al di sopra o al di sotto della superficie terrestre.

Quando scorrono sullo stesso piano terrestre possono essere più facilmente contattabili dall'uomo.

All'interno delle linee sincroniche vi sono due flussi con direzioni tra loro opposte.

Le linee sincroniche sono strutture composte in parte di sostanza non sostanza.

Non possiamo, però, considerarle come una realtà più avanzata rispetto al punto nel quale ci troviamo.

Le linee sincroniche hanno queste caratteristiche: anche se possono essere rafforzate dall'evoluzione della vita non sono, però, direttamente legate alla complessità in trasformazione.

Sono costanti nel loro scorrimento, anche se sono diventate più grandi rispetto al passato a causa del considerevole passaggio di elementi vitali e di conseguente complessità al loro interno.

Sono comunque da considerarsi come una struttura, una macchina, un fiume.

Altrimenti dovremmo affermare che un fiume è più complesso perché ospita tanti pesci.

Intervento:

Possiamo fare due supposizioni: la prima, che le linee sincroniche colleghino, dal punto di vista sottile, i piani delle forme, la seconda, che la soglia (piani di confine) serva per i trasferimenti di informazioni/complessità, come per esempio il transito di anime.

Oberto:

No, non sono supposizioni fondate. Le linee sincroniche rappresentano dei passaggi preferenziali.

Per esempio un treno passa più volentieri su dei binari che sulla ghiaia. Sui binari non avrà uno spreco di energia. Il fatto che le linee sincroniche colleghino mondi differenti e molto lontani tra loro in condizioni temporali, gravitazionali anche differenti è irrilevante. La vita scorre secondo le proprie regole. Le linee sincroniche permettono di creare una sorta di tessuto spaziale che dà la possibilità di mantenere un fronte d'onda simile.

Per esempio vi ricordo che i mondi si collegano tra di loro in varie maniere; per esempio il nostro pianeta in corrispondenza dei solstizi emette un particolare segnale al cui interno vi sono le informazioni raccolte dal mondo vegetale.

Questo segnale percorre l'universo, raggiunge altri mondi in modo da uniformare o raccogliere la sperimentazione fatta già da qualche altra parte.

Si tratta di una forma di risparmio messa in atto dell'universo proprio con lo scopo di non compiere lo stesso esperimento in altri punti dell'universo.

Vi ricordo anche che la vita è soltanto uno dei passaggi, non è l'elemento estremo della complessità e permette la creazione di un fronte della complessità non omogeneo (ricordiamo il concetto di avanzamento della complessità con picchi più o meno avanzati) il quale dà la possibilità di avere diverse "valute" da spendere, monete adatte per ogni spesa.

Intervento:

Quindi, se ho ben capito, il transito delle anime è attivato dal ritmo del Solstizio che collega il nostro piano con altri piani mentre le linee sono solo i canali sul nostro stesso piano.

Oberto:

Si tratta di un ritmo caratteristico del nostro mondo. Le anime, poi, non sono attivate dal ritmo del Solstizio ma si muovono in maniera indipendente.

Intervento:

Quale rapporto ci può essere fra leggi primeve e divinità primeve, soprattutto la Divinità Primeva Uomo?

Oberto:

Il fatto che usiamo per entrambe il termine primevo non giustifica alcun rapporto particolare.

Intervento:

Qual è l'elemento che fa convergere le leggi primeve all'interno di un preciso punto?

Oberto:

La sincronicità che è la prima delle leggi che funzionano all'interno di questa struttura.

Intervento:

L'obiettivo dell'iniziato è quello di immergersi nel reale per cogliere superiori livelli di coscienza e, quindi, di evoluzione.

Sappiamo che, nel nostro cammino spirituale, può esserci una continua "ricaduta" nell'universo delle forme senza immergersi necessariamente nel reale.

Dopo la morte può, quindi, seguire una rinascita senza immersione nel reale senza dover, quindi, cogliere il vero obiettivo dell'esperienza della morte e della rinascita, rimanendo, così, in un circolo vizioso.

Oberto:

Sì.

REALE ED EVOLUZIONE DELL'UOMO

Intervento:

Quale utilità rimane con un'esperienza di morte e rinascita senza "immersione" nel reale? Non dovremmo, forse, considerarla, un'esperienza fine a se stessa?

Oberto:

No, non si tratta di un'esperienza fine a sé stessa. Voi già sapete che il nostro universo si caratterizza per una serie di piani tra loro vicini, sovrapposti, di realtà per alcuni versi tra loro molto simili dal punto di vista temporale.

Sapete anche che, attraverso le reincarnazioni, se la nostra complessità non è sufficiente, è possibile andare in una condizione temporale differente proprio perché l'uomo si trova in una posizione di prova, di sperimentazione, di evoluzione.

L'uomo, per evolversi, ha bisogno di vivere nelle forme.

Proprio per questo motivo la Divinità Primeva è entrata nelle forme per conquistare quel particolare incontro di leggi che abbiamo chiamato armistizio.
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L'uomo, quando muore, ha la possibilità effettiva di varcare questa soglia e di andare nel reale.

Ti ricordo che la soglia ha una certa qual ampiezza.

L'uomo può nascere, non riuscire a varcare la soglia e ritornare a vivere un'esperienza simile per un numero di volte anche abbastanza alto.
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Se, invece, ha una sufficiente spinta, un sufficiente motore spirituale, grazie al rapporto tra i nostri talenti e ciò che abbiamo ottenuto dall'esplicazione di questi, in base all'evoluzione verso la complessità che abbiamo saputo ottenere all'interno di una serie di leggi rispettate, succede invece questo: nasciamo, entriamo nel reale e ritorniamo.
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Ciò significa che entriamo tanto più nel reale quanto più grande sarà la spinta.

Quando entriamo nel reale accumuliamo esperienza, possiamo utilizzare poteri, potenzialità a mano a mano superiori.

Quando siamo all'interno del reale possono succedere due fatti: possiamo rimanerne all'interno, non ci incarniamo più, siamo nel punto di massima complessità, diventiamo qualcosa di diverso che va oltre la vita.

Superiamo, allora, il livello della semplice vita che, ripeto, è una macchina neanche tanto efficiente.

Dal punto identificabile nel reale, se esiste la necessità di evoluzione ulteriore, di passaggi ulteriori nella forma, possiamo, come seconda ipotesi, nascere anche addirittura in altri universi, proprio perché partiamo dal concetto che l'anima è eterna, fuori dal tempo. Se l'anima è fuori dal tempo, eterna, non è più necessario per essa ritornare all'interno delle stesse leggi d'incontro della forma.

In passato dicevamo che esiste solo un modo per passare da un universo all'altro: entrare nel reale e passare, se necessario, su di un mondo con un altro tipo di complessità, di evoluzione, dove altre leggi si sono incontrate.

Quindi, se una divinità primeva ha intenzione in qualche forma di manifestarsi esiste questa possibilità soltanto se essa si manifesta anche nel campo del reale e non solo sul nostro universo.

Intervento:

Quando si muore si oltrepassa la soglia e si va nel reale.

Il più delle volte si transita nel reale su di una barca, senza neppure toccare l'acqua. Si tocca l'acqua del reale quando ci si immerge in essa.

Hai anche detto che si può fare esperienza nel reale mentre in passato abbiamo sempre affermato che l'unico palcoscenico di esperienza si colloca in questo piano di esistenza.

Ti chiedo allora:"Dopo aver visto il reale come puoi ancora tornare indietro? Dopo aver visto Dio come puoi ancora tornare nella materia?

Oberto:

Se non hai sufficiente carica nel motore devi tornare indietro perché non puoi andare lontano in quanto le correnti ti portano decisamente all'indietro.

Intervento:

Ma quella forte, tremenda esperienza illuminativa, cosa lascia dentro di te?

Oberto:

Non basta incontrare un'esperienza per comprenderla.

Bisogna farne parte. Noi abbiamo sempre distinto l'evoluzione della nostra anima in conoscenza e coscienza. Quando diventiamo coscienza possiamo immergerci completamente nel reale.

Quando siamo immersi nel reale siamo oltre la vita, quando ci "passiamo sopra" siamo ancora all'interno di questo campo, limitante ma utile per fare questo genere di esperienza.

L'attraversamento del reale può aiutarci ad allargare il campo, ci permette di fare un giro in altomare. Le correnti, però, in ogni caso, tendono a portarci indietro.

O abbiamo un mezzo adatto, una barca con un motore con sufficiente carburante per cui possiamo vincere le correnti, oppure ritorniamo verso il punto di partenza.

Nel momento nel quale siamo "davvero" all'interno di questo campo siamo anche coscienza.

Intervento:

Vale sempre il discorso secondo il quale l'unica aula dove si apprende è quella relativa al piano di esistenza delle forme.

Oberto:

Sì, il piano dentro le forme. Fino al livello nel quale esiste la vita siamo immersi nel piano delle forme, quando andiamo oltre la vita possiamo anche farne a meno; vi sono altre leggi diverse e possibili.

Intervento:

Che differenza esiste tra il petalo (disegno 2) contenuto nella soglia e il petalo più grande che oltrepassa la soglia ed entra nel reale?

Oberto:

La differenza è enorme. Nel caso del petalo più piccolo vuol dire che rimaniamo dentro la soglia.

Quando avviene la divisione dei corpi sottili rimaniamo ancora attaccati al mondo delle forme con una colla che non ci permette di passare a qualcos'altro di più evoluto. Non usciamo ancora dalla crisalide, non diventiamo ancora una farfalla, continuiamo a fare i vermi di terra.

Se è chiaro questo punto cominciamo allora a sfiorare il concetto di reale.

Intervento:

Secondo un'ottica di risparmio dell'universo, che cosa significa ripetere un'esperienza in maniera continuativa nel tempo, senza riuscire ad entrare in maniera cosciente nel piano del reale?

Oberto:

Questo tipo di esperienza rappresenta il passaggio necessario per collegarci al punto ideale, compatibile con il nostro livello di complessità, di evoluzione raggiunto. Vi ricordo che quando siamo all'interno dello spazio di questa soglia, noi ci troviamo al di fuori del concetto temporale e, quindi, ritorniamo soltanto nel punto capace di accoglierci come casella.

Per fare un esempio, è come avessimo a disposizione una chiave che può entrare soltanto in quella specifica serratura.

Soltanto transitando tra le forme abbiamo la possibilità di allenarci per entrare in un campo differente come, ad esempio, succede quando si fa dello sdoppiamento o esperienze simili.

In questi casi noi siamo ancora sulla soglia, non siamo oltre la soglia.

Il reale che è oltre la soglia è "qualcosa" che concerne l'illuminazione.

Intervento:

Quando ci troveremo immersi nel reale dovremo necessariamente passare su altri mondi caratterizzati da altri armistizi, governati da altre leggi, oppure è possibile rimanere nell'ambito del nostro universo con le sue leggi relative nel tentativo di aiutare gli altri per entrare nel campo del reale?

Oberto:

Esistono leggi o condizioni che possono anche permettere, per nostra scelta, di tornare, per esempio, a nuoto all'interno del mondo delle forme.

Intervento:

Una divinità sotto controllo può aiutarci ad uscire fuori dalla soglia?

Oberto:

Naturalmente sì. Quando parliamo di vita, di evoluzione, parliamo anche di divinità, di anima, di spirito, intendendo una sorta di ecosistema spirituale.

Parlando, allora, di un ecosistema spirituale, tutte queste "ultra forme" come, ad esempio, le divinità, l'anima, le parti sottili, che a mano a mano riescono ad avere orbite più ampie, più estese e che camminano su questi petali in maniera più allargata, sono tra loro reciprocamente interagenti. Così come le divinità possono nutrirsi del nostro pensiero e, nutrendosene, trasformarlo nell'ossigeno che respiriamo, in qualcosa che ci permette di vivere meglio in maniera più completa, che possiamo identificare nel cibo dell'evoluzione, allo stesso modo la partecipazione a questo ecosistema spirituale ha, come finalità, quello di sfiorare, di toccare, di immergersi nel reale.

Quindi, una divinità sotto controllo amica dell'uomo ha, come finalità, quella di migliorare l'evoluzione, la complessità spirituale raggiungibile dall'essere umano. Questo avviene perché è nella sua natura, perché fa parte di un ecosistema spirituale nel quale tutte le specie sono tra loro interagenti in maniera sostanziale, così come sul nostro mondo noi dipendiamo dai batteri senza i quali non potremmo, come uomini, essere vivi nella nostra complessità. Nello stesso modo l'uomo è indispensabile per l'esistenza di un ecosistema spirituale più allargato.

La differenza tra noi e la divinità è la stessa che intercorre tra un batterio e un essere umano evoluto. Sono entrambi importanti.

La divinità evoluta, sotto controllo, perciò immersa in questo concetto del reale nel quale è posto il suo centro, è in grado, come si accennava prima, di preparare la strada o indirizzare, secondo la legge del risparmio delle forze, i nostri sforzi nella maniera più appropriata in modo che, con il minimo sforzo, si raggiunga il massimo risultato.

Per fare un altro esempio la divinità sotto controllo è quella che soffia sulle tue vele per cercare di farti avvicinare il più possibile al reale e non rimanere sulla soglia.

Quando, poi, sarai arrivato nel campo del reale ti aiuterà a non naufragare, ad entrare in questo mare di coscienza che è soltanto un prodromo del reale.

Quindi, quando noi parliamo di coscienza ritorniamo all'esempio della goccia nel mare, per cui tu sei la goccia e sei il mare.

Quanto abbiamo detto questa sera è soltanto l'inizio vaghissimo del concetto di reale inteso, in questo caso, come immersione nella coscienza.

Intervento:

In base a quanto hai detto prima, se non c'è abbastanza energia, abbastanza slancio non riusciamo a trarre esperienza nel periodo dopo la morte.

Esiste un testo particolare che può dare, come se fossero i quesiti, l'indicazione dei paracarri da seguire per poter procedere su questo cammino evolutivo?

Oberto:

Sì, esistono dei testi che spiegano a colui che sta sulla soglia come comportarsi.

Ci sono ovviamente dei consigli adeguati, delle pratiche adatte a questo proposito.

Ad esempio i rituali della morte servono ad attraversare la famosa soglia mantenendo possibilmente una certa completezza sul piano sottile.

Andare oltre la soglia vuol dire verificare quanto ci siamo raffinati.

Quando siamo capaci di passare attraverso questo vaglio dobbiamo, poi, risolvere un doppio problema: come rimanere compatti pur essendo più sottili.

Quando andiamo oltre la soglia dobbiamo immaginare un diverso concetto di sostanza la quale si caratterizza per il fatto di avere la massima compattezza con la massima raffinatezza.

Quando passiamo attraverso questo setaccio, poiché siamo molto legati alla forma, portiamo dei granuli più grossi, più spessi proprio perché non siamo fatti di una sola sostanza; quindi i granuli più piccoli passano attraverso questo setaccio mentre quelli più grandi non riescono a passare.

Poiché nel momento nel quale si muore si attraversa questo particolare canale spirituale e sottile dell'esistenza, tutte le parti che ci compongono devono essere ricomposte con un nuovo ordine.

I nostri corpi sottili che si staccano, che si separano tra loro devono essere ricomposti con un nuovo ordine per non essere cancellati.

A causa del peso di quanto noi ci portiamo dietro (idee fisse, preconcetti) difficilmente raggiungiamo il peso forma ideale per cui certi pesi rimangono attaccati alla parte sottile.

Per questo motivo il piatto della bilancia non ci permette di raggiungere il punto ideale.

Quando siamo sulla soglia veniamo scomposti.

Per evitare questa scomposizione o per riuscire a trasformarla in un'occasione di raffinamento interiore e ricomporre, così, le nostre parti per passaggi successivi nella forma dobbiamo necessariamente essere aiutati da una divinità sotto controllo a mantenere questa composizione e a non essere fagocitati da una divinità fuori controllo.

Di conseguenza, nel caso di una forza sotto controllo, si riesce a mantenere con rituali adeguati una compattezza tale da permettere la somma delle esperienze e delle qualità conquistate all'interno di una vita.

Se questo non avviene, se subiamo l'intervento di una forza fuori controllo, perdiamo ciò che abbiamo conquistato durante la vita, siamo condannati a ricominciare anche incalzati dal tempo che sta procedendo; il tempo avanza, le strade sono più strette, i passaggi sono sempre più sottili mentre noi siamo condannati alla reincarnazione a causa di una divinità fuori controllo. Una condizione simile riduce le possibilità di evoluzione spirituale in quanto il setaccio che troveremo nelle reincarnazioni successive avrà una maglia sempre più fine.

Presentandosi con una sostanza ancora grossolana davanti ad una maglia più fine siamo costretti ad essere immersi nella forma del dolore.

Si tratta, quindi, di una sorta di tortura spirituale che spinge all'indietro.

Mentre i setacci diventano sempre più sottili non riusciamo a raggiungere le dimensioni per transitare attraverso di essi.

Ecco allora la necessità di ricomporre il pantheon delle divinità che l'umanità ha costruito nel corso di migliaia di anni.

Molte di queste divinità stanno continuando ad inquinare il territorio, come se fossero delle scorie, altre sono entrate in sonno, altre ancora sono semideste, altre ancora sono completamente fuori controllo.

Occorre, allora, ricomporre questo immenso schema secondo un'ottica umana, in quanto l'Uomo, come divinità primeva, ha il diritto di provarci, anche se non ha la certezza di riuscirci.

È possibile, allora, essere aiutati da quelle forze che sono alleate all'Uomo. L'Uomo deve, quindi, ricomporre queste forze.

Ed è quanto facciamo da anni con l'attività di ricomposizione della Triade, di pulizia della soglia, del territorio attraverso il quale, nel post-mortem, siamo costretti a transitare.

Da questa condizione nasce l'idea di fabbricare un mondo del post-mortem e, per abitare un posto, occorrerà prima pulirlo; altrimenti si rischia di trovarsi in qualche paradiso o inferno creato soltanto dalle menti delle persone defunte precedentemente. Spesso si nutrono questi inferni con le paure anche perché, nella situazione di condanna nella quale oggi l'uomo si trova, si comunica più facilmente l'idea di paura che quella di evoluzione e di comprensione.

Il più delle volte siamo condannati ad essere attirati più facilmente da tutto ciò che è negativo, da tutto ciò che ci spaventa.

Intervento:

Le anime che tradiscono, le anime che cadono nella condizione di annullamento, escono dal cerchio delle forme oppure continuano a ricadere in esse?

Oberto:

Perdono la possibilità di passare il setaccio e vengono riciclate all'infinito come fossero delle "gomme da masticare".

Quindi, non riescono più ad uscire da questa condizione.

Se un essere umano ha la caratteristica di avere un premio e una condanna, il premio si chiama libero arbitrio e la condanna si chiama ugualmente libero arbitrio.

Questo è il problema fondamentale. L'uomo, grazie alla possibilità di scegliere, entra in contatto con i propri talenti.

Ed i talenti, se si sanno bilanciare le forze, permettono di raggiungere delle opportunità.

Esiste sempre un bilanciamento tra i talenti reali della persona e quanto la persona riesce a valutare di sé. A questo proposito la presunzione può essere considerata come vera e propria presunzione oppure come coraggio.

Saper stabilire dove inizia la presunzione e dove il coraggio è, anche in questo caso, una questione di misura.

Avendo il libero arbitrio siamo condannati a stabilire quali forze mettere a disposizione di noi stessi per evolverci, riuscendo, così, a bilanciare le nostre forze. Vi ricordo che nessuno, senza un allenamento adeguato, può fare delle cose, sia sul piano spirituale che su quello fisico, superiori alle proprie forze.

Nel caso di allenamento spirituale la persona può permettersi di affrontare un salto; usando il massimo dei talenti adopera, quindi, il coraggio.

Impiegando tutte le tecniche che avrà imparato, mediante un allenamento assiduo, riuscirà a saltare e arrivare dall'altra parte.

Se cade mentre stava esercitando il coraggio e il massimo dei propri talenti non ha sbagliato e, quindi, potrà esserci la Grazia che interviene, proprio perché ha messo tutte le proprie forze a disposizione, ha agito sinceramente.

Se le forze, invece, sono state impiegate in modo presuntuoso, per mascherare il proprio egoismo, con tutte le "balle" che la persona può raccontarsi, non sta, allora, affrontando un salto, un balzo, un'avventura, ma sta solamente facendo una solenne cretinata.

Se una persona ha, invece, la possibilità di entrare in contatto con un grosso motore spirituale, con una grossa forza spirituale e si impegna ad esercitarsi, a crescere, -anche per pochi minuti, per poche ore nell'arco dell'esistenza- quella persona userà davvero il libero arbitrio e compirà una scelta che, poi, a vari livelli successivi, gli verrà riproposta.

L'addestramento implica il fatto che si faranno a mano a mano degli esami, si presenteranno delle prove atte a verificare se la persona è capace di affrontare una situazione di tale peso ed importanza.

Se, però, la persona ad un certo punto tradisce la scelta del proprio libero arbitrio, quando ha messo in moto delle forze, quando ha coinvolto anche altri in questo apparente sforzo che altro non era che puro egoismo, a questo punto il termine tradimento è appropriato.

Ciò significa anche che quella persona non sarà mai più un "tappo".

Se compie un'azione simile all'interno di una strada di questo genere, consuma tutti i talenti accumulati durante le varie vite.

Non avendo più talenti, anche se ci fosse un setaccio con delle maglie molto larghe, non riuscirebbe ugualmente a passare.

La persona non avrà più nessuna possibilità di uscire da questa condizione essendo il tempo irrilevante.

Anche se tutta la specie umana venisse salvata non esisterebbe, comunque, per questa persona la possibilità di affrancamento perché i talenti sono stati già completamente consumati.

Non vi è più la possibilità di adoperare altri talenti, né vi è il tempo necessario per formarli nuovamente.

Intervento:

Riferendomi alla tradizione egizia della pesatura dell'anima da parte di una forza superiore divina che vaglia l'operato dell'uomo, mi sovviene la preghiera:"Posa la tua mano sulla pesa quando peserai la mia anima".

Qual è la forza che, essendo "al di sopra" può giudicare?

Oberto:

Ognuno di noi si autogiudica. Poiché tutte le leggi sono inserite in ciascuno e ciascuno ha, di conseguenza, tutte le risposte non si può sfuggire all'autogiudizio.

E, poi, ci possono essere ovviamente vari livelli di aiutatori, dai Signori del Consiglio ai guardiani della soglia, tutte quelle forze che intervengono nella pesatura dell'anima.

L'idea della pesatura dell'anima è simile a quella del crivello, alla maglia del setaccio che, se troppo fine, non fa passare ciò che non è sufficientemente raffinato.

REALE E DIVINITÀ

Intervento:

Quindi le divinità fuori controllo arrivano fino alla soglia e possono essere anche nel reale?

Oberto:

Una divinità, per propria natura, non si trova esattamente dove ci sono le forme ma deve trovarsi in un'altra posizione. Immaginiamo che una divinità racchiuda una parte di forme, una parte di soglia e una parte di reale.
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Si tratta di tre serbatoi. Maggiormente una divinità si avvicina all'"oltre la vita", più il suo centro si sposta al di fuori della forma.

Quindi il baricentro della divinità si trova in misura maggiore nel reale, con una parte, quindi, inferiore nella soglia e nelle forme.

Il reale, poiché non è abitato da forme, è complessità pura, anche perché, come abbiamo visto nei precedenti incontri, la punta estrema di complessità si caratterizza per la minima presenza di materia. Il fatto di passare la soglia non significa trovarsi subito all'interno del reale. La soglia è composta da uno spazio ampio; si tratta di un passaggio con le proprie leggi.

Si tratta, comunque, di un piano di esistenza indispensabile al mantenimento delle forme e, relativamente alla vita ed all'esercizio della complessità, esso è indispensabile per poter misurare con la pesa qual è il tipo di complessità che le forme raggiungono. Se non esistesse il libero arbitrio non sarebbe necessaria la soglia, non si uscirebbe mai dalla forma.

Il libero arbitrio è una legge che ti dice che puoi trasgredire le leggi.

Pensare e fare devono corrispondere.

Non siamo in grado di pensare e, quindi, compiere azioni al di là delle nostre potenzialità reali.

Se pensiamo di prendere il sole e giocare a bocce con altri soli, non possiamo farlo perché non abbiamo la capacità, in questo momento, per realizzare un'azione del genere.

In passato abbiamo distinto molto nettamente tra fantasticheria e fantasia.

Con la fantasticheria è possibile prendere il sole avvolgerlo e mangiarlo, come fosse un gelato. Rimane comunque un'idea totalmente fuori dalla realtà senza possibilità alcuna di realizzazione, mentre con la fantasia possiamo immaginare una realtà che, in qualche forma, può essere raggiunta, arrivando, così, alle scoperte, alle invenzioni, al colpo di genio, che permettono di utilizzare a nostro vantaggio varie forme di leggi sia spirituali che materiali.

Se sono leggi materiali si chiama progresso, se sono leggi spirituali si chiama evoluzione.

Si tratta, però, dello stesso discorso.

Intervento:

In base al discorso che hai fatto prima possiamo dire che le divinità fuori controllo hanno il baricentro molto più spostato verso la materia.

Oberto:

Essendo più pesanti sono più spostate verso il centro della materia.

Anzi, possiamo affermare che la divinità fuori controllo avrà il suo baricentro nella materia perché sarà ubicata in misura maggiore nella materia e minore oltre la soglia.

REALE E NEMICO

Intervento:

Al di là del fatto che il Nemico agisca nella materia anche attraverso le divinità fuori controllo, come possiamo considerare la sua posizione riguardo il reale?

Oberto:

Non possiamo valutare questa condizione per il semplice fatto che il Nemico non è una divinità.

Il Nemico è una "forza" che ha come finalità di ridurre il tempo per l'evoluzione dell'uomo, cercando di mettere ai corridori una palla al piede. Oppure, se vogliamo fare un altro esempio, cercando di preparare una strada in salita per l'uomo. Questa forza, che non è una divinità ma un elemento in opposizione all'uomo ha, come caratteristica fondamentale, la potenza, mentre l'uomo possiede la qualità, la velocità.

Questa forza sta cercando di alzare il campo di corsa, il campo sul quale noi stiamo correndo con il rischio, per l'uomo, di scivolare indietro.

Prima che questa strada sia alzata troppo in alto dalla potenza del Nemico, con lo scopo che l'uomo non riesca più a correre in salita, noi dobbiamo raggiungere il traguardo, altrimenti andiamo oltre il tempo massimo consentito.

È un altro esempio per dire che il tempo comunque scorre e che, se indossiamo zaini ancora troppo pesanti, non possiamo sperare di raggiungere il traguardo nel tempo consentito.

Intervento:

Comunque in questo scenario il nemico non compare.

Oberto:

No, non compare e non dobbiamo confondere l'idea di opposizione con l'idea di nemico, sono due concetti molto diversi.

Alcune forze, come lo ying e lo yang possono opporsi in maniera costruttiva; il nemico, invece, è una forza oppositiva totalmente negativa, distruttiva. Non dimentichiamoci che il motore dell'evoluzione si basa sulla quantità delle forme. Maggiore è la quantità delle forme, più veloce è l'evoluzione.

Un mondo con un'ecologia molto complessa crea un numero molto grande di interazioni fra le forme, permettendo all'evoluzione di procedere più velocemente.

Abbiamo sempre definito questo concetto con l'idea di suddivisione dell'Uno.

Secondo la legge di interazione relativa alle leggi derivate ogni forma ha il ritmo-numero che la distingue dalle altre, ha delle qualità che le permettono di distanziarsi, di mantenere tutte le risposte al suo interno.

Ogni forma è paragonabile al clone dell'universo, la parte iniziale dalla quale tutto quanto l'universo può essere rigenerato, in quanto contiene tutte quante le leggi; non ha, poi, importanza che si tratti di una parte piccolissima o grandissima.

ECOSISTEMA ED EVOLUZIONE

Le forze che si oppongono fra loro permettono spesso una crescita dell'evoluzione.

Ad esempio l'organismo attaccato dai batteri imparerà a crearsi nuove difese, la gazzella inseguita dal leone imparerà a correre più in fretta, mentre il leone imparerà nuove strategie di caccia.

Tutto questo si chiama evoluzione. L'equilibrio, perciò, è mantenuto da un costante rapporto di numeri, dall'incontro delle specie.

L'evoluzione delle specie nel nostro mondo procede anche grazie alla malattia, grazie agli errori genetici, ecc. ecc.

Senza questi aspetti nessuna specie riuscirebbe a sopravvivere.

Se tutte le gazzelle nascessero perfette e tutte corressero velocemente non potrebbero essere raggiunte da un animale che corre meno velocemente di esse; invece per mantenere funzionale una specie succede che in una cucciolata di cinque animali, uno, geneticamente, raccoglie più difetti di quanto possano aver raccolto altre specie.

Allora la gazzella azzoppata che corre più piano verrà più facilmente raggiunta dal leone.

Quindi il leone si mantiene in vita perché mangia la gazzella.

La gazzella, come specie, fa un passo avanti sul piano evolutivo perché ha ridotto le qualità negative sul piano genetico, rafforzando così la specie.

Se non ci fosse la gazzella malata non ci sarebbe cibo per i leoni.

Da un altro punto di vista i leoni, per una condizione di equilibrio naturale, sono sempre numericamente inferiori al numero delle gazzelle; se diventassero più numerosi delle gazzelle scomparirebbero sia i leoni che le gazzelle.

La natura interviene con il proprio funzionamento per mantenere l'equilibrio ecologico.

Possiamo trasporre lo stesso discorso alle scelte fatte a livello spirituale.

Nell'uomo, forma caratterizzata dal libero arbitrio, esistono tutti gli errori possibili e tutti i poteri. E l'equilibrio nell'uomo si viene a creare tra l'esercizio di tutti i poteri e tutti gli errori fatti.

Si tratta di una legge piuttosto complessa.

Intervento:

La Divinità Primeva Uomo è una divinità che alberga in gran parte nel reale oppure ha un'altra collocazione?

Oberto:

Possiamo considerare la sua presenza in base allo schema delle divinità sotto controllo di cui prima abbiamo parlato.

POPOLO E REALE

Intervento:

Sappiamo che il popolo Damanhur è una realtà spirituale.

Tu hai disegnato la soglia, il mondo delle forme e il reale, poi, le divinità con il loro baricentro ecc.

Questa realtà popolo verso quale direzione sposta il suo baricentro?

Ha una sua evoluzione di spostamento?

Oberto:

All'interno della struttura del tempo dobbiamo considerare l'onda curva del fronte della complessità.

Il popolo spirituale, essendo in un ordine di forme differente, essendo una specie già diversa che fa parte dell'ecosistema spirituale, sposta ovviamente il proprio baricentro più avanti, verso il piano del reale, anche se si trova ancora sul fronte temporale, essendo formato da esseri umani.

Il concetto di Popolo magico, spirituale tende a trascendere il semplice livello delle forme ed a legarsi più facilmente e direttamente all'aspetto della divinità.

Ossia tende ad avvicinarsi più facilmente all'"oltre la soglia".

Intervento:

Che correlazione esiste tra un'azione pensata e svolta nelle forme da parte di un popolo spirituale e il reale?

Oberto:

Non posso rispondere a questa domanda perché il popolo, per poter agire, ha bisogno di libero arbitrio.

Deve quindi essere una creatura che ha raggiunto la possibilità di esercitare il libero arbitrio; finché non cresce a sufficienza, finché è un popolo "bambino" esercita un libero arbitrio da "bambino". Nel momento nel quale raggiunge la sufficiente maturità e, un poco alla volta, crea una potenza sempre maggiore, allora farà delle scelte, svilupperà la possibilità di adoperare il proprio libero arbitrio avvicinandosi, così, sempre più al campo del reale.

Intervento:

Se in una stanza chiusa metto due animali nemici uno dell'altro, ad esempio il cane e il gatto, il più forte cercherà di distruggere il più debole.

Perché la stessa cosa non succede tra divinità fuori controllo e divinità sotto controllo?

Oberto:

Prima di tutto le divinità non sono rinchiuse da nessuna parte, non si trovano neanche nella stessa stanza.

Si trovano in un mondo esteso e vasto che permette alla varietà di formarsi. Secondo aspetto, le divinità non devono essere distrutte ma riportate a quella condizione ideale che noi definiamo "sotto controllo", di equilibrio.

Intervento:

E quando si parlava di divinità che venivano fagocitate dalle altre?

Oberto:

Questo fa parte degli aspetti naturali, non di lotta.

Per il momento non consideriamo il mondo delle divinità che è un argomento molto complicato.

LEGGI E QUESITI

Vi propongo, adesso, un abbinamento tra le otto leggi e i quesiti, argomento sul quale vi invito a meditare nella prossima settimana.

SINCRONICITÀ
1° QUESITO

ATOMO UNICO
2° QUESITO

DIVINITÀ
3° QUESITO

ESSENZA GEOMETRICA
4° QUESITO

MATRICE TEMPORALE
5° QUESITO

CASCATA DEGLI EVENTI
6° QUESITO

CAOS
7° QUESITO

COMPLESSITÀ
8° QUESITO
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